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Nessuna intesa per le monete 
La riunione di Belgrado si chiude all'insegna della mancanza di volontà colletti­
va per riordinare i rapporti economici mondiali -1 paesi in via di sviluppo in­
deboliti dalle divisioni tra loro lasciano via libera ai paesi più industrializzati 

Pericoloso fallimento 
L'unica decisione presa 

a Helgrado è stala di au-
mciihirc, in sei anni, il 
capitalo della 11 anca Mon­
diale il.i IO a 80 miliardi 
di dollari: nel frattempo 
però la quantità di risorge 
inesca a disposizione dai 
paesi più ricchi diminuirà. 
Chi ha Insogno di credito 
— e si tratta di oltre cento 
paesi, con tre (piarti della 
popolazione del mondo — 
do\rà \eder?ela con le &in-
**nle potenze e con i sin­
goli banchieri, in una trat­
tativa piivala la cui imita 
tegola è il rapporto di 
forza. 

Le i-tiln/ioiti della col-
lettivi!» inlerna/ionale ven-
cono svalutate. Comunque, 
non «i vuole usarle per 
risolvere problemi di una 
rrì-i che sorgono proprio 
dall'avere voluto ignorare 
che ogni pae^e, nel mondo 
d'oggi, è sempre più di­
pendente da tutti gli altri. 
Il miiiìMvn del Tesoro 
USA, William Miller, ha 
dello che desidera veder 
rafforzato il Fondo mone­
tario internazionale. Sa­
rebbe stato più credibile 
se avesse accettato, come 
da più parti si chiede, dì 
aumentarne le risorse e 
le funzioni, ad esempio 

quella di ridurre le incon­
trollabili oscillazioni del 
dollaro. 

A Helgrado gli uomini 
di Washington sono andati 
dopo a\ere concordato un 
temporaneo salvataggio coi 
tedeschi. Hanno rifiutato 
di discutere con tutti que­
gli stessi problemi che li 
preoccupano: il controllo 
sui prestiti internazionali 
(eurodollaro), il rafforza­
mento del ruolo della lo­
ro banca centrale, sempre 
più aggirala dalle azioni 
individuali di singole gran­
di banche. Ala i panni 
sporchi vogliono la\ arseli 
in famiglia. Ogni pae=e 
sta rivedendo, per conto 
suo, il ruolo delle banche 
centrali: devono mettere 
le briglie alla speculazio­
ne. sempre più diffusa, o 
chiudersi in un ruolo a tec­
nico »? Per regolare il 
mercato anche le banche 
centrali dovrebbero avere 
più strumenti ed un più 
chiaro indirizzo politiro. 
11 fallimento dell'assemblea 
di Belgrado, anche eotto 
questo profilo, c'è perico­
lo che faccia scuola. I pro­
fittatori della crisi hanno 
ancora via libera. 

r. s. 

Dal nostro cor r i spondente 
BELGRADO — L'assemblea 
annuale del Fondo monetario 
internazionale e della Banca 
internazionale per la rico­
struzione e lo sviluppo si è 
conclusa — come era del re­
sto nelle previsioni — senza 
alcun impegno preciso. Sol­
tanto «comprensione» e belle 
parole come già nel dibattito 
anche nelle conclusioni dei 
maggiori esponenti dei due 
organismi ma nulla di con­
creto. 

L'americano Robert McNa-
rhara, nella sua veste di pre­
sidente della Banca, ha insi­
stito ancora una volta sulla 
necessità di un riesame det­
tagliato dei grandi orienta­
menti che dovranno impe­
gnare sia i paesi in via di 
sviluppo che quelli industria­
lizzati nei prossimi anni. Egli 
ha riconosciuto che tKitte le 
misure finora adottate saran­
no insufficienti per i prossi­
mi decenni e che «mutamenti 
strutturali radicali si impon­
gono», ma non ha detto qua­
li. L'orientamento lo si può 
comprendere dal fatto che 
l'Italia rispetto al 1985. tra 
sei anni, aumenterà il suo 
contributo alla banca dallo 
0,10 allo 0,11 per cento sul 
prodotto nazionale lordo, nel­
lo stesso periodo la Germa­
nia scenderà dallo 0.40 allo 
0.35 per cento, gli Stati Uniti 
dallo 0.49 allo 0.22 per cento. 
Il programma di azione del 
Gruppo dei 77 per McNamara 
è un documento che non e-
siste dal momento che non lo 
ha nemmeno preso in consi­

derazione anche se il presi­
dente della Banca ha espres­
so la convinzione che nel dia­
logo Nord-Sud «ci si dovrà 
consacrare attivamente alla 
formulazione di una nuova 
strategia concertata». 

N'ulla di nuovo anche negli 
interventi conclusivi del pre­
sidente del Fondo, Larosiere. 
e di quello dell'assemblea, il 
neozelandese Muldonn. 

L'impressione che si ricava 
da questa assemblea è che j 
paesi in via di sviluppo — 
che pur rappresentano la 
stragrande maggioranza dei 
membri del Fondo e della 
Banca mondiale — dopo aver 
approvato con il Gruppo dei 
77. le richieste per la riforma 
del sistema monetario non 
abbiano portato avanti la ne­
cessaria conseguente e con­
vinta azione affinchè questo 
documento venisse discusso e 
non restasse una enunciazio­
ne di problemi grossi ma 
che, come si è visto, non si 
pensa di risolvere. Ciò a-
vrebbe contribuito al proces­
so per conquistare un muta­
mento dei rapporti tra paesi 
industrializzati e in via di 
sviluppo. 

Tito, nel skio discorso inau­
gurale, aveva indicato la ne­
cessità di questa riforma 
quale contributo alla creazio­
ne di un nuovo ordine eco­
nomico, ma il successivo di­
battito — o meglio l'esposi­
zione di posizioni messe per 
iscritto con molto anticipo — 
non hanno onorato il pro­
gramma nei suoi contenuti. 
Si è assistito piuttosto ad u-

na illustrazione della gravità 
della situazione nei diversi 
paesi e nelle diverse aree del 
mondo. 

Di fronte a pressioni ed 
al ricatto degli aiuti di una 
parte dei paesi più for­
ti ci si limita a cercare ri­
medi ai bisogni più imme­
diati. La maggioranza, come 
sempre avvenuto finora, ha 
accettato la politica del fatto 
compilato con la minoranza 
dei paesi industrializzati nella 
veste di quelli «che danno». 
Nei numerosi incontri e col­
loqui non si è riusciti a 
sfruttare le aperture di certi 
paesi sviluppati, perchè an­
che in seno a questo gruppo 
bisogna fare dei distinguo tra 
i colossi e quelli che sono i 
parenti poveri. Anziché gli 
interessi del Terzo Mondo 
hanno prevalso quelli di sin­
goli paesi che hanno colto 
l'occasione belgradese per 
intensificare i loro rapporti 
su scala internazionale. Il 
fatto che i rappresentarti 
della OLP (oi-ganizzazione 
per la liberazione della Pale­
stina) che avrebbero dovuto 
assistere all'assemblea in 
qualità di osservatori, come 
proposto dai 77. fossero as­
senti e che questa assenza 
sia stata passata sotto silen­
zio — come se ciò non costi­
tuisse un nuovo attacco al 
mondo emergente — fa 
parte integrante di una poli­
tica poco convinta, oserem­
mo quasi dire di questa posi­
zione di rinuncia. 

Silvano Goruppi 

Come cambiano 
le tasse secondo 
il ministro 

Il ministero delle finanze spiega in det­
taglio la legge approvata sabato scorso 

ROMA — La strategia messa a punto dal ministro Reviglio 
in 10 articoli della legge finanziaria viene spiegata punto 
per punto da una nota che il ministero ha diffuso ieri. 

Per le detrazioni, le novità riguardano una maggiora­
zione per carichi di famiglia e mia elevazione per tutti i 
contribuenti, qualora alla formazione della base imponibile 
concorrano redditi di lavoro dipendente o di pensione. 

Sulle rendite catastali per le « seconde case » l'art. 3 pre­
vede una maggiorazione dei loro coefficienti di aggiorna­
mento: il gettito relativo dovrebbe aggirarsi sui 30 40 mi­
liardi, mentre l'aumento medio per ogni seconda casa do­
vrebbe incidere per 25-30 mila lire. 

«Evasione fiscale»: la lotta agli evasori dovrebbe por­
tare un gettito aggiuntivo di 1000 miliardi. Si è ritenuto di 
seguire una linea di riforma che concentri la funzione dì 
controllo su categorie economiche determinate di volta in 
volta 

E' stato, cosi, modificato anche il sistema dei controlli 
globali per scandaglio: è stata fissata nel 10 per cento la 
percentuale dei soggetti passivi di imposta sui quali effet­
tuare il sorteggio (art. 6). 

E' prevista anche una progressiva ristrutturazione del­
l'apparato finanziario che punta essenzialmente sulla sepa­
razione della funzione amministrativa vera e propria da 
quella dell'accertamento. Con l'art. 7 sono stati istituiti i 
« Centri di servizio » (organismi ausiliari erogatori di servizi 
a contenuto amministrativo e tecnico), concepiti come stru­
menti organizzativi delle funzioni di controllo materiale I 
primi ad entrare in funzione nel 1980 saranno quelli di Roma 
e Milano. Gli organici saranno aumentati di 1.300 unità. 

La campagna sulle pensioni 
ROMA — La campagna di massa del PCI sulle pensioni pro­
segue: per la terza settimana consecutiva assemblee e inizia­
tive riproporranno il tema della riforma, consolidando la 
mobilitazione popolare. 

Nei prossimi giorni i sindacati metteranno a punto il 
documento su tutta la materia pensionistica che integrerà 
quello che fu a base dell'accordo governo-sindacati in parte 
tradotto in disegno di legge dal ministro Scotti. 

Tre saranno le rivendicazioni principali che affianche­
ranno la proposta di riordino del sistema previdenziale: pen­
sioni sociali, minimi di pensione, la nuova cadenza della 
scala mobile. 

Si è avviato il salvataggio dei grandi gruppi industriali in crisi 

Costerà mille miliardi 
il «crack» di Rovelli 

Il piano dell'IMI per il salvataggio della Sir prevede 
un ridimensionamento dei nuovi investimenti per il Sud 

ROMA — Come verrà utiliz­
zato il patrimonio produttivo 
e di lavoro della SIR-Ru-
mianca? Quanto costerà il 
salvataggio dell'ex-impero di 
Nino Rovelli? Sono alcuni 
degli interrogativi che si 
pongono ora che è stato fi­
nalmente costituito il consor­
zio bancario che dovrà risa­
nare il grande gruppo chimi­
co privato. Il piano IMI. che 
costituisce la base dell'inter­
vento bancario — e che do­
vrebbe essere discusso nei 
prossimi giorni con i sinda­
cati — fornisce a questo pro­
posito delle risposte. Vedia­
mole nei loro termini essen­
ziali, dal momento che inte­
ressano l'avvenire di migliaia 
di lavoratori dislocati in gran 
parte nelle regioni meridio­
nali. 

Gli impianti 
meridionali 

Secondo il piano IMI. im­
pianti già in produzione e 
occupazione di questa parte 
degli impianti dovrebbero es­
sere mantenuti per intero 
per essere ristrutturati sul 
piano industriale e su quel­
lo societario e finanziario. 
Ma. come è noto, la SIR ha 
un complesso di programmi 
di investimento — i cui ri­
tardi hanno messo in crisi 
Rovelli — che comprendono 
una serie di impianti in co­
struzione sparsi qua e là per 
tutto il Mezzogiorno, con mi­
gliaia di lavoratori in cassa 
integrazione. Ora, per que­
sto complesso di iniziative, 

le proposte contenute nel 
piano sono le seguenti: men­
tre si prevede il completa­
mento degli impianti chimici 
in costruzione a Porto Tor­
res, degli impianti di S. Eu­
femia Lametia, in Calabria e 
della Rumianca Sud di Ca­
gliari, l'intenzione è di bloc­
care definitivamente il com­
pletamento della nuova cen­
trale elettrica e della nuova 
raffineria e della Petrocoke 
di Porto Torres: della Siron 
(produzione di fibre) in co­
struzione presso Ottana. In 
totale si verrebbero a bloc­
care investimenti per 830 
miliardi di lire. Ma su que­
sto punto tra i rappresentan­
ti del Consorzio e sindacati 
ci sarà scontro. Le organiz­
zazioni dei lavoratori sono 
infatti preoccupate perché il 
ridimensionamento degli in­
vestimenti previsto dall'Oli 
comporta che degli oltre 7 
mila addetti che lavoravano 
alla costruzione degli im­
pianti, restino occupate, per 
circa due anni, 1.000-1.500 
persone. E ciò, per altro, av­
viene in zone del Mezzogior­
no particolarmente colpite 
dalla disoccupazione. 

Ma la preoccupazione fon­
damentale riguarda l'avveni­
re industriale della SIR nel 
suo insieme. Si tratta di ca­
pire le reali intenzioni delle 
banche, se cioè esse inten­
dano salvaguardare l'unità 
del gruppo o, al contrario. 
siano interessate ad un suo 
smembramento, con la ven­
dita di parti del variegato 
ex-impero di Rovelli. E' no­
to infatti che Rovelli aveva 
costruito la SIR attraverso 
una miriade di società, col­

locate nei settori più diver­
si, con partecipazioni incro­
ciate in un inestricabile gro­
viglio. Lo scopo essenziale 
era di rastrellare il più pos­
sibile il denaro pubblico. 

Ora, da un punto di vi­
sta strettamente finanzia­
rio. nel piano dell'IMI c'è 
l'intenzione di mettere ordi­
ne, facendo confluire sotto 
il controllo di una unica hol-
ding, la «SIR finanziaria 
Spa », tutte le imprese del 
gruppo. Confluenza che av­
verrà attraverso il conferi­
mento e l'acquisizione dei 
pacchetti azionari. Per far 
questo — ricordiamo — la 
SIR finanziaria ha deliberato 
l'aumento del capitale socia­
le da 10 miliardi a 255 mi­
liardi di lire. Operazione che 
certamente costituisce una 
premessa per il risanamen­
to finanziario del gruppo, ma 
che di per sé non assicura 
una strategia produttiva e di 
mercato tesa a sviluppare 
tutto il patrimonio industria­
le e occupazionale della SIR. 
In sostanza, ora che il con­
sorzio bancario è stato av­
viato, si fanno più «ravvici­
nati» una serie di nodi, che 
sono poi quelli più generali 
di tutta l'industria chimica 
nazionale. 

L'operazione 
finanziaria 

Quanto costerà il salvatag­
gio della SIR? Immediata­
mente le banche impegnano 
1.000 miliardi di lire. Cosi 
articolati: 500 dei 2.278 mi­

liardi di crediti che l'ex-
gruppo di Rovelli aveva ac-' 
cumulato verranno conferiti 
dalle banche e dagli istituti 
al Consorzio — tramite la 
«SIR finanziaria» — e ser­
viranno alla ricapitalizzazio­
ne delle società operative 
del gruppo; 200 miliardi di 
denaro fresco, sotto forma 
di capitale sociale, serviranno 
alla ricapitalizzazione diretta 
o tramite la holding delle 
società operative del grup­
po; altri 300 miliardi di de­
naro fresco saranno conferi­
ti al consorzio — sempre dal­
le banche e dagli istituti di 
credito — attraverso la sot­
toscrizione di obbligazioni 
convertibili in azioni privile­
giate emesse dalla holding 
(200 miliardi) e dalle impre­
se del gruppo (100 miliardi). 

Naturalmente il costo del 
salvataggio della SIR non si 
ferma qui. Una parte della 
operazione — dal consolida­
mento dei debiti degli isti­
tuti e delle banche al so­
stegno (legge 675) della ri­
strutturazione industriale del 
gruppo — verrà finanziata 
direttamente o indirettamen­
te dallo Stato. Si tratta di 
sapere — e di controllare — 
se questo ingente peso che 
la collettività sopporterà per 
evitare il «crollo» di uno 
dei più importanti gruppi chi­
mici del paese servirà real­
mente a salvaguardare un 
patrimonio «strategico» che 
rischiava di andare disperso. 

Marcello Villari 
Una immagine degli impianti 
Sir di Porto Torres 

Un consorzio 

di bieticoltori 

gestirà 

la Maraldi 
FERRARA — E' stato uffi­
cialmente costituito ieri il 
consorzio dei bieticoltori 
che richiederà il rileva­
mento e la gestione degli 
zuccherifici del gruppo 
Maraldi. per i quali, come 
è noto, un preciso accordo 
sottoscritto in sede di go­
verno nel luglio 1978 pre­
vede lo scorporo e il pas­
saggio ai produttori asso­
ciati. 

Il nuovo organismo, de­
nominato « Consor - Zuc­
chero», nasce su base lar­
gamente unitaria e con 
dichiarati propositi di 
apertura a ulteriori adesio­
ni, su scala regionale e 
nazionale. In esso conflui­
scono le cooperative dei 
bieticoltori di Ferrara. Ra­
venna e Forlì aderenti alle 
tre centrali, la «Lega». 
1 * « Unione » e la « Gene­
rale ». 

Il consiglio di ammini­
strazione è formato su basi 
paritetiche ed è presieduto 
da un coltivatore delle 
valli bonificate del Mezza­
no. Alberto Sartori, rap­
presentante dell ' Unione 
cooperative. La richiesta 
relativa agli zuccherifici 
dei gruppo Maraldi sarà 
uno dei primi atti del 
nuovo consorzio, che rap­
presenta per ora gli inte­
ressi di oltre 6 mila bieti­
coltori. A questo scopo, in 
particolare, si chiederà al 
governo di tener fede al­
l'impegno di un adeguato 
aiuto finanziario, impegno 
preso al momento del ci­
tato accordo dell * anno 
scorso. 

Lunedì 

l'accordo 

Liquigas ? 

L'Eni ci sta 
ROMA — Schiarita per il 
gruppo Liquìgas-Lfquichi-
mica. Pressate dai sinda­
cati (che proprio ieri han­
no deciso una giornata di 
lotta articolata per il 18 
e il 19 ottore) e dalla pos­
sibilità che il Tribunale di 
Milano il giorno 10 si pro­
nunci per il fallimento del­
la società di Ursinl, le 
banche hanno deciso ieri 
di imprimere un colpo di 
acceleratore alle procedu­
re per la formazione del 
consorzio per il salvatag­
gio del gruppo. Ieri è già 
stata discussa una e bozza 
d'accordo ». Ora questo 
documento deve essere 
perfezionato nei dettagli 
e, probabilmente/ sarà sot­
toscritto dalle banche nel­
la riunione di lunedi pros­
simo. 

Sempre ieri il presidente 
dell'ENI, Mazzanti, apren­
do l'incontro coi rappre­
sentanti della Federazione 
Cgìl-Cisl-Uil e della Fulc 
ha riaffermato « l'interes­
se del gruppo pubblico a 
cogliere, attraverso il con­
sorzio o altri strumenti/ le 
possibilità di integrazione 
esistenti fra Anic e socie­
tà chimiche della Liqui­
gas». Dall'elenco che è 
seguito mancano alcuni 
stabilimenti, in particolare 
quelli della Basilicata. Co­
me le banche risolveranno 
il problema? 

Nel corso dell'incontro 
sono stati affrontati anche 
i problemi produttivi e f i ­
nanziari delle società e dei 
singoli stabilimenti oltro 
quelli delle crisi di settore. 
Il sindacato ha insistito 
per un «chiarimento di 
fondo». 

La Cisl per ridurre il lavoro e cambiarlo 
ROMA — La Cisl toma a 
sventolare la bandiera del rin­
corare meno, lavorare tut­
ti »? Pierre Camiti, segretario 
generale di questo sindacato, 
nella relazione al convegno 
sulla « nuora offerta di lavo­
ro*, in corso nelle sede del 
Cnel. è stato netto: «La ri­
duzione dell'orario di lavoro... 
è stata finora l'unica strategia 
attendibile per aprire una pro­
spettica alle nuove leve del la-
coro ». 

Dal luglio '78 al luglio '79 
gli italiani in cerca di una oc­
cupazione sono aumentati dì 
450.000 unità (di cui 392.000 
donne) incidendo particolar­
mente sulla disoccupazione 
giovanile che ha ormai rag­
giunto la cifra — per tanti 
aspetti spaventosa — di 
1.375 <X)0 unità. Questi dati — 

forniti dal prof. Luigi Frey. 
direttore del Centro studi del­
la Cisl — rendono il proble­
ma dell'occupazione « non più 
affrontabile con politiche eco­
nomiche di tipo classico*. 

Non è soltanto un fatto nu­
merico. Camiti ha notato come 
sia « in gran parte venuta me­
no l'etica del lavoro, così co­
me era slata assunta dalle 
generazioni precedenti ». Al 
lavoro visto come « momento 
di realizzazione ». in sostanza, 
si contrappone una concezione 
del lavoro come « fonte di red­
dito». I sociologi hanno ma­
teria d'indagine in abbondan­
za. Ma il sindacato avverte la 
esigenza di offrire prime ri­
sposte: « JI nodo centrale — 
ha rilevato il segretario della 
Cisl — è la qualità del lavoro, 
attraverso una strategia di in­

tervento sulla gestione del tem­
po di lavoro ». 

La riduzione dell'orario con­
quistata coi nuovi contratti 
non appare sufficiente, anche 
in vista della « prolungata de­
pressione* che si profila per 
gli anni '80 nei Paesi indu­
strializzati. E nel conto c'è 
anche la crisi energetica che, 
ormai, esprime « la fine di una 
epoca e, quindi, un cambia­
mento di civiltà*. 

Come intervenire per tem­
po? Camiti ha richiamato la 
politica economica del gover­
no come esempio negativo. Si 
è col piccolo cabotaggio*. 
Ciò che conta e non è solo il 
tasso di espansione dell'eco­
nomia, ma anche il rapporto 
tra crescita della produttività 
e quella della produzione ». Il 
pericolo, invece, è che l'in­

cremento di pioduttività « por­
li a risparmiare lavoro più di 
quanto l'espansione non ne 
crei ». Di qui, l'esigenza di un 
uso della produttività volto a 
sostenere una diversa riparti­
zione del lavoro. 

La gestione del tempo di la­
voro, dunque, come occasio­
ne per recuperare spazi oc­
cupazionali. ma anche per ri­
condurre nell'ambito del lavo­
ro le tante tensioni « che oggi 
si manifestano prevalente­
mente sul piano della qualità 
della vita ». Camiti ha anche 
avanzato qualche proposta: un 
nuovo intreccio fra studio e 
lavoro; soluzioni contrattate 
di lavoro part-time per i gio­
vani disoccupati e precari (in­
sistendo sul contratto di for­
mazione-lavoro e sull'istituto 
dello stage in azienda). Pro­

blemi nuovi si aprono all'or­
ganizzazione del sindacato: 
deve « verificare i tempi e le 
sedi » dell'iniziativa contrat­
tuale; che « per essere rappor­
tata alla realtà del precaria­
to e alla piccola unità produt­
tiva deve essere flessibile e 
articolata ». 

Anche Frey ha insistito sul­
la necessità di una strategia 
che faccia perno sulle modi­
fiche dell'organizzazione del 
lavoro per poter ottenere una 
€ notevole* trasformazione di 
sottoccupazione « implicita » 
in occupazione « esplicita ». 

La dimensione europea del 
problema è stata affrontata 
dal direttore dell'Istituto sin­
dacale europeo, Kopke. Il di­
battito si conclude oggi. 

p. C. 

Più colpiti i giovani 
ROMA — E' praticamente stazionaria la situazione del mer­
cato del lavoro in Europa: questo dicono le cifre, ma tra la 
fine di agosto del 78 e la fine d'agosto del "79 sono aumentati 
i disoccupati in Francia (+12,6%), Italia (+9.7%) e Belgio 
(+7,2%). Negli altri paesi, è fl caso della Germania e del-
ringhilterra, la disoccupazione diminuisce. 

Si tratta di disoccupati espliciti, iscritti cioè nelle liste di 
collocamento: la cifra complessiva tocca quasi i 6 milioni 
di unità passando dal 5,4% al 5,5% in rapporto alla popola­
zione attiva. 

E' in aumento, invece, in tutta Europa la quota di disoccu­
pati con meno dì 25 anni di età. Nell'insieme della Comu­
nità. secondo l'Eurostat, alla fine del 78-T9 hanno lasciato 
il sistema scolastico per presentarsi sul mercato del lavoro 
circa 4 milioni di giovani: quasi un milione concentrati in 
Germania, Francia, Italia e Inghilterra. 

Il quadro della disoccupazione presenta ulteriori conferme 
negative se analizziamo l'andamento nel Sud d'Italia. 863 mila 
disoccupati, pari al 45,9% del totale nazionale dei senza lavoro, 
sono stati rilevati in luglio nel Mezzogiorno. Le quote più alte 
sono concentrate in Campania (225.000). Sicilia (192.000) • 
Puglia (149.000). 

Le condizioni 
per il ricon­
giungimento 

Da 13 anni dipendo da 
un ente locale. In prece­
denza per altri 13 anni 
sono 6tato assicurato con 
l'INPS quale dipendente 
da un'impresa privata, poi 
ho continuato a versare 
volontariamente fino a 
raggiungere circa 800 mar­
che onde assicurarmi il 
minimo pensionabile. Nel 
1972 ho ottenuto dall' 
INPS la pensione per in­
validità la quale, dopo 
due anni, mi è stata re­
vocata in quanto ho con­
tinuato a lavorare rego­
larmente. Il 3-3-1979 ho 
fatto richiesta alla CPDEL 
per usufruire della legge 
n. 29 del 27-2-1979, la quale 
consente il ricongiungi­
mento dei periodi contri­
butivi. Poiché ho 50 anni 
compiuti chiedo: 

1) Mi conviene benefi­
ciare della predetta leg­
ge? 

2) Il fatto di aver go­
duto, sia pure per soli 
due anni, della pensione 
di invalidità, può compor­
tare l'esclusione dal bene­
ficio del ricongiungimen­
to? 

3) Avendo lo già fatto 
domanda alla CPDEL. an­
cora senza risposta, per il 
ricongiungimento, se la 
somma da pagare dovesse 
essere troppo alta, potrei 
rinunciare e lasciare tut­
to come prima? 

UN LETTORE 
Palermo 

La risposta, sotto ogni 
punto di vista, è positiva. 
Andiamo per ordine. 

1) Ti conviene senz'al­
tro beneficiare della leg­
ge n. 29 sulla ricongiun­
zione dei periodi assicu­
rativi. Unificando i due 
tronconi contributivi tu 
aumenti l'anzianità pen­
sionistica presso la CPDEL 
di almeno 13 anni, con 
vantaggi per la pensione 
che in vecchiaia ti sarà 
liquidata e che sarà senz' 
altro superiore alle due 
pensioni che otterresti se 
tenessi distinte le due po­
sizioni individuali. Atten­
to però: i contributi vo­
lontari che hai versato . 
all'WPS durante periodi 
per i quali già eri iscritto 
alla CPDEL verranno an­
nullati dalla Cassa Eliti 
Locali e ti saranno rim­
borsati in quanto i pe­
riodi sono già coperti da 
contribuzione obbligatoria 
(questo principio è stabi­
lito proprio dalla legge 
n. 29). 

2) Il fatto che per due 
anni hai avuto dall'INPS 
la pensione di invalidità 
non è di ostacolo al ricon­
giungimento dal momento 
che non sei più pensionato 
fin tal caso saresti stato 
senz'altro escluso dal be­
neficio). 

3) La CPDEL non ti ha 
ancora risposto, perché 
non sono state ancora 
emanate le disposizioni re­
lative all'applicazione del­
la legge. Stai, comunque, 
tranquillo, perché tra bre­
ve le pratiche saranno 
messe in lavorazione e per 
te vale la data della do­
manda. 

4) Se la somma che do­
vrai pagare è troppo alta, 
puoi fare sempre in tem­
po a ritirarti indietro: 
basta che non paghi la 
cifra che la CPDEL ti 
chiederà. Tieni presente, 
comunque, che puoi chie­
dere la rateazione del de­
bito che nel tuo caso sa­
rebbe estinguibile in cir­
ca 7 anni (la metà degli 
anni che trasferisci) e 
quindi presumibilmente 
con rate mensili non mol­
to elevale. 

5) Se non pagherai, in­
fine, i contributi reste­
ranno all'INPS fin questo 
caso anche quelli volon­
tari che non perderebbero 
alcuna validità): a 60 
anni potrai chiedere la 
pensione di vecchiaia che 
ti sarà senz'altro liquida-
ta al trattamento mini­
mo, avendo versato appe­
na il sufficiente per ave­
re la pensione. 

Avendo versato all'INPS 
di Avellino, per 5 anni, i 
contributi alla «Mutuali­
tà-pensioni » per le casa­
linghe ed essendomi stato 
sempre rifiutato il loro 
rimborso, è possibile, ai 
fini pensionistici, cumula­
re tali contributi con quel­
li relativi a periodi di la­
voro domestico? 

GIUSTINO PEDOTO 
8. Martino Valle Caudina 

(Avellino) 

La risposta è. purtrop­
po. negativa. La legge nu­
mero 29 del 27 febbraio 
1979 consente di ricon­
giungere tra loro assicura-
eioni obbligatorie. La mu­
tualità pensioni delle ca­
salinghe è, al contrario, 
una assicurazione facol­
tativa e come tale di ca­
rattere privatistico. Non 
puoi dunque trasferire 
questi contributi neWas-
slcurazionc che attual­
mente hai nell'lNPS come 
lavoratrice domestica. 

Per chiedere 
il riesame 
della pratica 

Ho letto la risposta da-
t » -il « posta pensioni » 

del 23 giugno scorso al si­
gnor Bruno Petroni 11 cui 
caso è quasi analogo al 
mio, anche io vi chiedo 
di farmi sapere in che mo­
do posso dimostrare il di­
ritto ad ottenere la pensio­
ne di guerra in assenza di 
una certificazione ufficia­
le andata perduta a segui­
to degli eventi bellici. Ciò 
in quanto la Corte dei 
Conti mi ha comunicato 
che il 20 giugno 1977 il mio 
ricorso è stato respinto. 
Ecco i fatti: io prestavo 
servizio militare in un tre­
no ospedale. Mi ammalai 
di bronchite, pleurite e 
malaria e lo fui per diver­
si mesi. Fui curato da uf­
ficiali medici che erano 
sul treno e quando le mie 
condizioni di salute mi­
gliorarono un poco, fui v 
mandato all'ospedale di 
Bari per un controllo e 
qui senza essere preso in 
forza neppure un giorno, 
fui smistato all'ospedale di 
Lecce. In 20 giorni nessu­
no mi visitò. Dopo l'8 set­
tembre 1943 il treno fu 
saccheggiato e il materia­
le, amministrazione com­
presa, andò smarrito. Do­
po la fine della guerra la 
mia malattia si riacutizzò. 
Non potendo trovare la 
certificazione ufficiale per 
allegarla alla domanda, 
rintracciai due miei uffi­
ciali che mi rilasciarono 
una dichiarazione contro­
firmata dai carabinieri, 
attestante la malattia da 
me sofferta e da loro cu­
rata in reparto. Ora io vor­
rei sapere: sono valide le 
dichiarazioni dei due uf­
ficiali? La domanda pre­
cedente si può in qualche 
modo riesumare? 

AMEDEO MORELLI 
Livorno 

Allo stato attuale delle 
cose (vale a dire dopo la 
pronuncia negativa della 
Corte dei Conti) tu puoi 
chiedere il riesame della 
pratica in via amministra­
tiva al ministero del Te­
soro — Direzione generale 
delle pensioni di guerra — 
soltanto se sei in grado di 
esibire un nuovo documen­
to originale dell'epoca di 
data non posteriore ai 5 
anni dalla cessazione del­
la guerra, rilasciato da un 
medico, da un ospedale o 
da un ambulatorio che at­
testi resistenza di una re­
gistrazione dell'epoca dal­
la quale risulta che sei sta­
to in cura per la malattia 
da te denunciata. 

Se ne 
riparlerà 
nel 1980 

Dal luglio 1978 ho inol­
trato domanda all'INPS 
di Livorno per ottenere il 
supplemento della mia 
pensione per invalidità 
per il lavoro prestato do­
po il pensionamento. L' 
INPS non mi ha fatto sa­
pere più niente. 

EMILIO LUPICHINI 
Vada (Livorno) 

Se la tua domanda di 
supplemento fosse stata 
trasmessa dall'INPS di Li­
vorno al Centro elettro­
nico di Roma entro set­
tembre del 1978, tu avresti 
già riscosso la pensione, 
rivalutata del supplemen­
to, entro febbraio scorso. 
Poiché hai presentato la 
domanda nel luglio del 
1978, tenuto conto dei nor­
mali tempi di attesa, la 
sede dell'INPS di Livorno 
non Jia potuto inviare al 
Centro gli elaborati pri­
ma del settembre del 1978. 
Ragion per cui ci assicu­
rano che avrai la nuova 
pensione entro il febbraio 
del 1980 sempreché. benin­
teso, il Centro stesso non 
rileva qualche errore che, 
purtroppo, comporterebbe 
un ulteriore ritardo di 
altri mesi per la materiale 
riscossione da parte tua 
della nuova pensione e re­
lativi arretrati. 

D ricorso è 
stato presentato 
in tempo? 

Il sottoscritto ricorre 
contro la sede INPS di 
Cosenza che, ingiustamen­
te. con un provvedimento 
assurdo gli ha revocato la 
pensione IO in godimen­
to dal giugno 1978. Fa pre­
sente di non percepire al­
cun altro reddito e chie­
de. pertanto, gli venga ri­
data con urgenza la pen­
sione in quanto non sa 
come fare per tirare avan­
ti. 
MICHELE ABBRUZZESE 

Acri (Cosenza) 

£* questo all'inarca fi 
contenuto della lettera 
che il nostro lettore ha 
inviato al Comitato pro­
vinciale dell'INPS di Co­
senza, al ministero del 
Lavoro ed a noi, per co­
noscenza. 

In sostanza egli ricorre 
contro la revoca della sua 
pensione di invalidità. Al 
lettore diciamo di stare 
tranquillo: il Comitato 
INPS di Cosenza, sempre 
che il suo ricorso sia sta­
to presentato nei termini 
di legge, esaminerà tutti 
gli atti e se si convincerà 
che la decisione degli uf­
fici della sede deWINPS, 
e errata, gli restituirà la 
pensione. 

a cura di F. Viteni 


